
Sono un comodissimo scudo, per il Pdl,
le divisioni all’interno del Pd, le elucu-
brazioni su un pressing renziano su
Letta perché Alfano si dimetta da mini-
stro dell’Interno, visto dal centrode-
stra come un colpo nella battaglia per
la premiership e in vista del congresso.
Tutti compatti nel Pdl nell’usare lo scu-
do Pd per salvare Angelino Alfano e
con lui il governo di larghe intese, ribut-
tando la palla in campo democratico.

E ieri, dopo giorni di silenzio, Silvio
Berlusconi ha scelto un colloquio con il
Corriere della Sera per rassicurare il se-
gretario del Pdl enunciando la linea du-
ra: «Alfano non si tocca» perché «non
ha colpa». Non si tocca neppure il go-
verno, per il Cavaliere che, anche in
questo caso, se la prende con «quattro
magistrati» e i «burocrati» del Vimina-
le. Berlusconi ha smentito di avere rap-
porti di amicizia particolare con «que-
sto Nazarbayev» (il presidente kazako)
e di averlo incontrato in Sardegna ai
primi di luglio. E addirittura precisa di
essere stato due volte a Astana.

SALTATUTTO
La minaccia del Pdl, infatti, è di far sal-
tare il governo di larghe intese se il Pd
o una parte dovesse votare la mozione
di Sel e del Movimento Cinque Stelle e
sfiduciare Alfano. Qualcuno però nel
centrodestra starebbe pensando an-
che a un piano alternativo, la sostituzio-
ne di Alfano al Viminale (restando vice-
premier) con un altro esponente del
Pdl e berlusconiano di ferro, come Re-

nato Schifani. O berlusconiana, come
Maria Stella Gelmini. O Frattini, che
pure ha lasciato il Pdl l’anno scorso. Al-
tro boatos, uno scambio tra ministri: Al-
fano torna alla Giustizia, Cancellieri
all’Interno. Tutte voci smentite e chi le
ha proposte ignorato o zittito.

La linea per ora resta quella della fer-
mezza. Ieri sera Berlusconi ha convoca-
to a Palazzo Grazioli lo stato maggiore
del Pdl, vertice al quale non avrebbe
partecipato il segretario Alfano. Tutta
presente invece l’ala dura del partito,
Daniela Santanchè, Denis Verdini, i ca-
pogruppo di Camera e Senato, Renato
Brunetta e Renato Schifani.

A qualcuno, dietro le quinte, piace-
rebbe «sacrificare» il segretario Pdl
(purché si salvi il governo, utile al Cava-
liere a pochi giorni dall’udienza della
Cassazione) sull’onda dell’imbarazzan-
te pasticcio kazako. Perché non pochi
esponenti nel Pdl mugugnano per i
troppi ruoli ricoperti da Alfano: mini-
stro, vicepremier e pure segretario del
partito. Un po’ troppo... A qualcosa po-
trebbe anche rinunciare.

Ufficialmente comunque nel partito
di Berlusconi si esclude che Alfano pos-
sa lasciare il governo, né le deleghe del
ministero dell’Interno grazie a una mo-
ral suasion da parte del premier Letta.
«Lasciare le deleghe? Non esiste», ri-
sponde Maria Stella Gelmini entrando
in aula alla Camera, «non è proprio pre-
visto che accada qualcosa del genere»
e, per quello che la riguarda, «che sia
io, meno che mai».

Lo esclude anche Fabrizio Cicchit-
to, che però fa capire che «a bocce fer-
me» un rimpasto di governo potrebbe
anche esserci. Per il momento rimanda
la palla al Pd: «Che succederà? Se ve-
nerdì il Pd sfiducia Alfano salta tutto»,
afferma, ma che il ministro dell’Inter-
no possa lasciare, fare un nobile passo
indietro è «impensabile» per Cicchitto,
ma mai dire mai, sembra dire: «Sem-
mai queste cose si fanno a bocce ferme,
non quando c’è tutto questo casino...».
L’ex capogruppo con un certo livore ve-

de tutta l’operazione (l’eventuale cadu-
ta del governo con volata a Renzi) gui-
data nell’ombra da quei «criminali di
Largo Fochetti», il «partito Repubblica».
Però nel cortile di Montecitorio inse-
gna l’abc parlamentare al grillino Di
Battista.

A difendere con toni altisonanti il
«comandante» Alfano è Gasparri, in ri-
sposta alla proposta di Anna Finocchia-
ro perché il ministro dell’Interno rimet-
ta «la sua delega nelle mani del presi-
dente del Consiglio». Sarebbe «una pro-
vocazione da respingere con sdegno»,
secondo il pdiellino.

L’OCCHIO SURENZI ENAPOLITANO
Naturalmente si attende la giornata di
domani, quando verrà votata nell’aula
del Senato la mozione di sfiducia pre-
sentata da Sel e dal Movimento Cinque
Stelle (con la rinuncia, da parte dei de-
putati grillini, a votare nello stesso gior-
no anche alla Camera perché occupati
dalla celebrazione dell’anniversario
della morte di Paolo Borsellino a Paler-
mo, è il motivo esposto da Nuti, una
scelta che, nella riunione di capigrup-
po, ha irritato Gennaro Migliore di Sel,
che non ha potuto che accettarla).

E oggi c’è il passaggio significativo
del discorso di Napolitano nella cerimo-
nia del Ventaglio con la stampa parla-
mentare al Quirinale, un discorso mira-
to a difendere la stabilità di governo da-
ta la situazione disastrosa del Paese.

Laconico, ma anche preoccupato
senza darlo a vedere, il ministro delle
Riforme Quagliariello ieri passeggiava
in Transatlantico. Certo il percorso del-
le riforme costituzionali sembra già
strozzato, ma «per ora andiamo avanti
così» con il programma stabilito, spie-
ga il ministro, facendo però capire che i
tempi stringono e quindi qualcosa do-
vrebbe concretizzarsi anche prima del-
la pausa estiva.

LALEGGEELETTORALE
Lo spettro di un ritorno al voto si fa più
presente, quindi potrebbe essere neces-
sario cambiare subito la legge elettora-
le, ma anche su questo il ministro delle
Riforme tace. Potrebbe pensarci il de-
putato Pd radical-renziano Giachetti a
riproporre la sua proposta per cancella-
re il Porcellum e tornare al Mattarel-
lum (che era stata bocciata), ma stavol-
ta «con più fantasia», twitta il vicepresi-
dente della Camera.

Dal momento che l’ambasciato-
re è in vacanza, il portone della
Farnesina viene varcato dall’in-

caricato d’affari del Kazakistan, Zhany-
bek Manaliyev. È a costui che, recita
una nota della Farnesina, «il ministro
Bonino ha espresso forte sorpresa e di-
sappunto per le irrituali modalità di
azione presso le autorità italiane
dell’ambasciatore Yelemessov nel ca-
so della cittadina kazaka Alma Shala-
bayeva e, in particolare, ha stigmatizza-
to la circostanza che, in una vicenda
così delicata anche sotto il profilo inter-
nazionale, i rappresentanti diplomati-
ci kazaki non abbiano mai interessato
la Farnesina. Bonino ha inoltre sottoli-
neato che il coinvolgimento di una mi-
nore rende la vicenda ancora più grave
sul piano della tutela dei diritti uma-
ni». Questo è accaduto a 50 giorni dal-
la scandalosa espulsione dall’Italia del-
la signora Alma Shalabayeva e di sua
figlia Alua.

PRIMIPASSI
Un diplomatico dell’ambasciata italia-
na ad Astana intanto si sta recando a
Almaty, dove si trova la signora Alma,

per incontrarla nuovamente, verifica-
re le sue condizioni e notificarle perso-
nalmente la revoca del provvedimento
di espulsione.

Ma non è molto consolante. Un am-
basciatore in vacanza, che irride il Pae-
se in cui è accreditato, dichiarando
all’Adnkronos: «Sono davvero stupito
per questa vicenda... Apprendo ora la
notizia della convocazione, sono in va-
canza fuori Italia. Vedremo quando ar-

riverà la richiesta...». E allora, a fronte
di una vicenda che rischia di far cadere
un governo e coprire di ridicolo, oltre
che d’indignazione, il nostro Paese nel-
la comunità internazionale, ci accon-
tentiamo dell’incaricato d’affari ka-
zako. Troppo tardi, troppo poco. Quasi
niente. Perché molto di più, e molto pri-
ma, si poteva e doveva fare. Il ventaglio
delle possibilità, rimarcano esperti di
diritto internazionale e fonti diplomati-
che, è amplissimo.

Il governo, ad esempio, avrebbe già
potuto, o dovuto, presentare una duris-
sima nota di protesta al governo ka-
zako; avrebbe potuto richiamare il pro-
prio ambasciatore ad Almaty ed avreb-
be potuto dichiarare persona non gra-
dita sia l’ambasciatore kazako, sia i
suoi collaboratori che lo accompagna-
rono al Viminale e alla Questura di Ro-
ma, espellendoli dopo aver saputo che
le informazioni fornite alla polizia era-
no parziali e ingannevoli. Il governo
avrebbe potuto intimare al governo ka-
zako di restituire immediatamente la
signora Alma Shalabayeva e la figlia,
minacciando in caso contrario l’imme-
diata rottura delle relazioni economi-

che e se necessario diplomatiche con il
Kazakistan, nonché di portare il caso
in tutte le sedi internazionali compe-
tenti. «In un Paese serio - incalza una
fonte bene informata - il governo
avrebbe presentato immediate scuse
alla Repubblica Centrafricana e alla
Lettonia per aver indebitamente mes-
so in dubbio, senza rivolgersi per un
controllo alle rispettive ambasciate, la
validità di documenti da loro rilasciati;
in un Paese serio il governo avrebbe
già presentato al governo del Regno
Unito le proprie scuse per aver espulso
dal proprio territorio nazionale la mo-
glie di una persona (il dissidente ka-
zako Mukhtar Ablyazov, ndr) a cui quel
governo aveva concesso lo status di ri-
fugiato».

AMNESTYRILANCIA
«L’annullamento dell’ordine di espul-
sione (della Shalabayeva, ndr) - rileva
John Dalhuisen, direttore del Program-
ma Europa e Asia centrale di Amnesty
International - è un piccolo passo avan-
ti in una vicenda che richiede traspa-
renza e assunzione di responsabilità a
ogni livello da parte delle autorità di po-

lizia e di governo. È grottesco che una
donna e la sua piccola figlia siano state
portate in tutta fretta su un aereo priva-
to, senza un giusto processo, e inviate
in un Paese dove sarebbero state a ri-
schio di persecuzione. L’inchiesta do-
vrebbe essere veramente indipendente
e dovrebbe apparire come tale. Siamo
molto preoccupati per il fatto che il mi-
nistero dell’Interno stia indagando su
se stesso, in quanto responsabile di tut-
te le questioni relative all’immigrazio-
ne, comprese le espulsioni. L’indagine
sul rinvio forzato di Alma Shalabayeva
non dev’essere considerata alla stre-
gua di un “affare interno” - insiste
Dalhuisen - Alma Shalabayeva è ora
nelle mani del governo del Kazakistan,
tristemente noto per fabbricare accuse
contro gli oppositori politici e le perso-
ne a loro associate e che vanta una lun-
ga storia di torture, maltrattamenti e
processi clamorosamente iniqui. Qual-
siasi funzionario o esponente politico
italiano coinvolto nell’espulsione di Al-
ma Shalabayeva e di sua figlia, poste
dunque a rischio di subire tali violazio-
ni dei diritti umani, dovrebbe essere
chiamato a risponderne».

Angelino Alfano al Senato
sul caso Alma Shalabayeya
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● Il Cavaliere e i suoi
usano i contrasti
nel centrosinistra
sulla mozione di sfiducia
● Quasi tutti compatti
per salvare il ministro,
eppure qualcuno
vorrebbe sostituirlo
● Vertice a Palazzo
Grazioli senza Angelino
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